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Mettere un freno alle politiche di auste-
rità che hanno impoverito tanti e arric-
chito pochi. Questa l’idea del vicepresi-
dente vicario del Parlamento europeo,
Gianni Pittella, dopo la conferma di
Obama alla Casa Bianca.
La vittoria di Obama ha infiammato l’Eu-
ropa. E’ un segno di disillusione odi fidu-
ciainuncambiamentopossibileancheda
questeparti?
«Obama ha vinto perché ha saputo par-
lare con passione ai più deboli, agli "ulti-
mi" mentre i repubblicani hanno difeso
i privilegiati. La lotta contro le ingiusti-
zie e per la coesione sociale è la strada
maestra che l'Europa deve seguire».
NelgiornodiObamanegliUsa, lacancel-
liera Merkel ha incontrato i parlamentari

europeiaBruxelles.Aveteregistratonovi-
tànellesueposizioni?
«E’ stata una visita molto deludentee
senza grosse novità. La cancelliera con-
tinua a professare il dogma dell’austeri-
tà e ad insistere nell’idea che prima ven-
gono i bilanci. Una politica che si è dimo-
strata inefficace perché non ha ridotto
il debito, e deleteria perché ha prodotto
l’impoverimento dei cittadini europei,
salvo che per l’arricchimento di pochi.
È poi inaccettabile che sia tornata alla
carica sul super commissario alla vigi-
lanza dei bilanci degli stati. Non si posso-
no mettere le braghe ai governi naziona-
li senza prima un’unione fiscale ed eco-
nomica e, soprattutto, una maggiore in-
tegrazione politica».
Lalungafaseelettoralecheporteràalvo-
toGermaniaeItalial’annoprossimostain-
fluenzandole politichedella Ue?

«Certo non aiuta. A causa della congiun-
tura, anche se la Merkel volesse le sareb-
be difficile far passare l’idea della solida-
rietà tra paesi debitori e paesi credito-
ri».
Dall’aria che tira a Bruxelles, crede che le
prossime elezioni cambieranno segno
all’Europa?
«Per il bene dell'Europa non c'è alterna-
tiva ad una vittoria dei Socialisti e Demo-
cratici. Un’affermazione delle forze pro-
gressiste sarebbe una chiara richiesta
di cambiamento rispetto alle fallimenta-
ri politiche liberiste».
EcomelamettiamoinItaliaconl’antipoli-
tica?
«L’antipolitica si vince con la buona poli-
tica. Non è con gli anatemi che si scon-
figge Grillo, ma con l’onestà e la serietà,
cose di cui va dato atto a Pier Luigi Ber-
sani che per questo va sostenuto. Non

serve la rottamazione ma un patto fra le
generazioni, è così che la buona moneta
caccia la moneta cattiva».
Lascorsasettimanac’èstatoancheilcon-
ferimento a Martin Schulz di un’onorifi-
cenzada partediGiorgio Napolitano.
«Una bellissima notizia che premia il te-
nace impegno europeista di Martin,
una delle migliori personalità europee.
Napolitano e Schulz hanno lavorato
fianco a fianco a Bruxelles e io ho avuto
la fortuna di essere con loro».
I cittadini potranno scegliere il prossimo
presidentedella Commissione?
«Nulla vieta ai partiti europei di dare un
messaggio politico indicando una perso-
nalità e le liste ad essa collegate nei sin-
goli stati. Il mio auspicio è che così fac-
ciano i Socialisti e Democratici e quella
di Martin Schulz è la migliore candida-
tura che si può mettere in campo».

Partiti europei,
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per la democrazia
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L'uscita dal tunnel della crisi economi-
ca si allontana. Lo hanno certificato le
previsioni economiche presentate mer-
coledì scorso dalla Commissione Ue e,
il giorno dopo, le parole del presidente
delle Bce Mario Draghi. Anche per que-
sto aumentano le critiche alla cura
dell’austerità imposta all’Europa e si
moltiplicano le richieste per obiettivi
di risanamento dei bilanci europei più
flessibili.

È quanto ha spiegato all’Unità Leo-
nardo Domenici, l’eurodeputato Pd
che a Straburgo sta portando avanti la
battaglia per regolamentare le agenzie
di rating. L’ex sindaco di Firenze ha af-
fermato che il rischio «è quello di una
recessione prima e di una stagnazione
prolungata dopo, con effetti economici
e sociali molto pesanti. D’altra parte –
ha aggiunto - la strategia conservatrice
è stata quella di cercare di guadagnare
tempo. In realtà la svolta non c'è stata,
anche perché le politiche cosiddette
dell’austerità hanno avuto l’effetto di
aggravare la recessione».

Un buon esempio dell’approccio
conservatore sbagliato, per Domenici,
è il discorso di mercoledì scorso al Par-

lamento europeo di Bruxelles della can-
celliera Angela Merkel. «Ci ha detto
che c’è la crisi per gli errori commessi
all’avvio dell’euro e perché c’è chi ha
accumulato montagne di debiti», ha ri-
ferito l'eurodeputato. «Il problema è
un altro - ha aggiunto -. Bisognerebbe
chiederci perché ci sono degli squilibri
interni all’area euro così forti. Questo è
dovuto in buona parte al modello di cre-
scita economica che la Germana perse-
gue, con alti livelli di esportazioni e con
una tendenza a far calare il rendimen-
to dei propri titoli di Stato, che ha co-
me effetto quello di alimentare tassi di
interesse insostenibili per i paesi
dell’Europa meridionale».

Il risultato di questo approccio con-
servatore è anche che in Europa si con-
tinua a parlare di disciplina di bilancio
e la questione di porre un freno agli ec-
cessi della finanza, che all’inizio della
crisi era l’urgenza numero uno, sem-
bra essere passata in secondo piano.
Anche per questo il nuovo regolamen-
to dell’Unione europea sulle agenzie di
rating procede a rilento, affossato dal-
le divergenze tra gli Stati membri e il
Parlamento europeo, dove Domenici è
relatore della proposta legislativa. «I
Governi hanno un comportamento
schizofrenico - ha spiegato -. Da una

parte denunciano complotti tutte le vol-
te che le agenzie di rating fanno un
downgrading (declassamento, ndr).
Dall’altra quando si tratta di mettere
dei vincoli o comunque di rendere più
trasparente il mercato del rating, gli
Stati rallentano e, come nel caso attua-
le, cercano di annacquare il più possibi-
le le proposte che vengono dalla Com-
missione e dal Parlamento. Evidente-
mente alcuni governi sono sensibili
all’attività di lobbying delle agenzie».

Negli ultimi giorni comunque si è
aperto qualche spiraglio. «Il Consiglio
ha mostrato di voler tenere maggior-
mente in conto le proposte del Parla-
mento. Speriamo, con l’aiuto della Pre-
sidenza cipriota, di arrivare entro Nata-
le a un accordo, per poi votare questo
benedetto nuovo regolamento sul ra-
ting nella plenaria di gennaio». Per Do-
menici un altro «importante passo in
avanti» è l’avvio della cooperazione raf-
forzata tra 11 Paesi per una tassa sulle
transazioni finanziarie. Su questo, l’eu-
rodeputato ha una sua proposta. «I pro-
venti del gettito del la nuova tassa sia-
no utilizzati per gli investimenti e per
rafforzare il welfare» con delle misure
da accompagnare ad un risanamento
dei bilanci con obiettivi «più flessibili
dal punto di vista temporale».

● IPARTITI POLITICI EUROPEICOSTITUISCONOUN
ELEMENTOESSENZIALEDELLA DEMOCRAZIA EDEL

FUNZIONAMENTODELLA UE. ILTRATTATODILISBONA NE
costituzionalizza e nobilita il ruolo, riconoscendo il loro
contributo nel «formare una coscienza politica europea
ed esprimere la volontà dei cittadini».

I partiti europei agiscono oggi come soggetti
legislativi di primo piano, in primo luogo strutturando il
dibattito e il meccanismo decisionale dell’Ue attraverso
i gruppi parlamentari, ma sono ancora entità
incompiute. Per questo la Commissione è intervenuta
poche settimane fa con una proposta legislativa per uno
status giuridico ad hoc per i partiti europei, che saranno
ora slegati dagli ordinamenti nazionali e dal limbo
giuridico in cui essi ancora operano. La Commissione
introduce criteri molto precisi per ottenere lo status di
partito europeo (e quindi l’accesso ai fondi comunitari ):
oltre all’evidente esigenza di una rappresentanza
parlamentare a Strasburgo, anche il rispetto di una
serie di parametri di democrazia interna, trasparenza,
buona gestione amministrativa e finanziaria. Altrettanto
rilevante è il requisito del rispetto dei valori fondanti
dell’Ue, quelli che riecheggiano nella Carta dei Diritti.

Sono disposizioni significative, soprattutto in una
fase delicata nel rapporto tra politica, istituzioni,
cittadinanza. L’ambizione di creare partiti europei
trasparenti e democratici, cui si può accedere anche
direttamente anche senza aderire a un partito nazionale
(è una disposizione che si ispira ad una importante
intuizione del Pse e dell’allora Presidente P.N.
Rasmussen) potrà avere un importante effetto di
emulazione positiva negli Stati membri. Rafforzare i
partiti europei, inoltre, contribuirà a dare una spinta
alla europeizzazione delle agende politiche dei partiti
nazionali. La strada è quella tracciata da Napolitano
pochi mesi fa nel suo intervento presso la Fondazione
Pellicani: occorre costruire partiti veramente europei e,
insieme, si deve portare più Europa nei partiti e in tutti
i luoghi della politica.

Il confine tra politiche nazionali ed europee,
d’altronde, si fa sempre più labile, in virtù del vasto
numero di competenze e decisioni assunte a Bruxelles.
E la faglia di rottura tra l’Europa e i cittadini non
risiede tanto nella quantità di poteri trasferiti a livello
comunitario quanto nell’esercizio democratico di tali
competenze. Per rendere effettiva la democrazia
servono reali contenitori di partecipazione su scala
europea, che permettano di far salire il tono politico
della discussione anche nelle altre due istituzioni,
Consiglio e Commissione – e in questo senso sarà
naturale l’indicazione di un candidato presidente della
Commissione europea da parte delle grandi famiglie
politiche europee nel 2014. I partiti - una parte per il
tutto - sono oggi la «catena di legittimazione
democratica» decisiva, per dirla con le parole usate da
Jürgen Habermas, per rafforzare, in questo momento
cruciale per il futuro della governance delle nostre
società, l’impianto democratico e il rapporto coi
cittadini, contro i populismi, i rigurgiti identitari, le
derive personalistiche dell’agire collettivo.
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«L’Europa deve seguire la via tracciata da Obama»

Ue, il Consiglio blocca
la riforma del rating

Il presidente del Parlamento europeo, Martin Schulz accoglie la cancelliera tedesca Angela Merkel a Bruxelles FOTO EPA

● Peggiorano le prospettive economiche per l’Europa ● Per Domenici
bisogna tornare a contrastare gli eccessi della finanza ● A gennaio atteso
il voto sul nuovo regolamento per l’attività delle agenzie di valutazione
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